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O 
uando si parla di «Italiani all'estero» e di «dis­
cendenti di emigrati italiani» i mezzi di comu­
nìcazione in genere, ma ànche diversi stu­

diosi, utilizzano normalmente espressioni come: 
<runa grande risorsa», <run'opportunità non solo cul­
turale, ma anche economica», <ri nuovi ambasciatori 
dell'Italia nel mondo». Ora, per cogliere corretta­
mente gli elementi caratteristici delle comunità ita­
liane nel mondo, tale approccio va sfrondato da 
ogni connotazione retorica. 

Inoltre, nel considerare i valori specifici degli ita­
liani all'estero e dei loro discendenti, bisogna sotto­
lineare anzitutto che si tratta di valori espressi al plu­
rale, data la molteplicità di situazioni culturali, socia­
li ed economiche in cui vivono ed operano le comu­
nità italiane. 

Inoltre, non bisogna presupporre che tutti 
conoscano la realtà dell'emigrazione italiana, di ieri 
o di oggi. Nel 2000, un'indagine con 890 studenti,
tra i I 6 e i 24 anni, delle scuole di Padova ha rivela­
to che per il 70% degli intervistati l'emigrazione è
quasi sconosciuta in Veneto (antica regione d'emi­
grazione). E un intervistato su quattro ha indicato
nel calciatore Gianluca Vìalli un esempio di emigrato
italiano.

Diventa così fondamentale prendere coscienza 
della situazione attuale della presenza itf3liana nel 
mondo. Negli ultimi decenni, infatti, il fenomeno 
migratorio italiano è mutato. 

A seguito dello sviluppo sociale ed economico 
del paese, l'emigrazione odierna non è più caratte­
rizzata dallo spostamento di consistenti fasce di 
popolazione in cerca di un futuro che il proprio 
paese non è in grado di assicurare (anche se ci sono 
circa 25.000 siciliani all'anno che cercano lavoro in 
Germania), ma da flussi più ridotti costituiti, in gene­
re, da personale qualificato (emigrazione tecnologi­
ca e di professionisti) verso aree industrializzate o da 
spostamenti temporanei, di personale a seguito di 
aziende e diretti soprattutto verso l'area africana o 
asiatica. 

L.:emigrazione, che - dalla seconda metà dell'ot­
tocento fino agli anni '70 del ventesimo secolo - ha 
caratterizzato lo sviluppo sociale ed economico ita­
liano, ha crea o numerose comunità italiane, oggi 
importanti sia in termini numerici che in termini di 

si paesi del mondo. 
L:importanza sociale, economica e culturale 

degli Italiani nel mondo (quasi 4 milioni con pas­
saporto italiano, cui aggiungere circa 60 milioni di 
oriundi, discendenti di emigranti italiani) non è 
stata adeguatamente valorizzata, soprattutto 
presso le nuove generazioni, che sembrano lascia­
te in balia di un processo di rimozione dalla 
memoria di un periodo di sofferenze e sacrifici, la 
cui conoscenza critica potrebbe invece offrire ai 
nostri giorni degli elementi utili per gestire al 
meglio le nuove migrazioni che scelgono l'Italia 
come nuovo paese di destinazione. 

Qual'è allora la consistenza di questa realtà? 
Con quasi 4 milioni di cittadini italiani sparsi in 198 
paesi del mondo l'Italia è, tra i paesi dell'Unione 
Europea, quello con il più alto numero di emigrati ed 
è, a livello mondiale, il paese sviluppato con la più 
alta incidenza di emigrati rispetto alla popolazione 
residente: 7% della popolazione italiana vive all'es­
tero, cifra pari al 2, 5% del totale degli emigrati nel 
mondo (175 milioni, per l'ONU); dopo l'ex Jugoslavia 
ed il Marocco, gli emigrati italiani sono la terza 
comunità presente nell'Unione Europea. 

I paesi dove, secondo i dati dell'Anagrafe 
consolare, più consistente è la presenza di cittadini 
italiani sono quattro, di cui tre Paesi in Europa: 
Germania (718.563 presenze), Svizzera (521.146) e 
Francia (361.988) e uno in America Latina: 
l'Argentina (587.434). In queste nazioni risiede più 
della metà dell'emigrazione di passaporto italiano. 

I dati AIRE rivelano, a loro volta, che la Sicilia è 
la regione con il maggior numero di emigrati 
(528.000), seguita dalla Campania (339.000). dalla 
Puglia (290.000) e dalla Calabria (262.000). li Lazio 
con 237.000 è la prima tra le regioni non meridiona­
li, mentre l'Emilia Romagna con I 02.000 è la prima 
tra le regioni settentrionali. Tra le province è Roma 
che presenta più emigrati ( 155.000). seguita sola­
mente da province meridionali: Bari (98.000). 
Palermo (96.000). Avellino (91.000). Cosenza 
(85.000). Lecce (85.000), Agrigento (81.000). Catania 
(76.000). 

Se i numeri non dicono tutto, servono 
comunque a impostare correttamente il problema. 
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